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UNDICI LEONI CONTRO IL DIAVOLO
SERIE AAl Gewiss il Milan. Gasp: «E’ una festa anche se la stampa locale dipinge un clima depresso»

GRINTA DA VENDERE - Gasperini, 64 anni, inizia la settima stagione sulla panchina di un’Atalanta diventata
grande anche grazie alle sue straordinarie intuizioni Foto Mor
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DEA, PRIMA PROVA DEL FUOCO
IL BIG MATCH Dopo la vittoria di Genova i nerazzurri attendono i campioni d’Italia del Milan

Per l’Atalanta la prima pro-
va del fuoco, poi ce ne saranno
tante altre. Arriva il Milan,
campione d’Italia, che ha tutte
le intenzioni di ripetere le pre-
stazioni della scorsa stagione
quando sconfisse, in entrambe
le sfide, i nerazzurri. L’Atalan-
ta lentamente ma decisamente
sta cambiando pelle mentre i
rossoneri, in campo stasera, so-
no gli stessi e quindi il confron-
to sarà ancora più difficile.
Certo, Gasperini è già pronto a

cogliere l’attimo per presentare
una squadra coraggiosa e, per-
ché no, in grado di attaccare la
formazione rossonera anche se
i rischi non sono pochi. Ci ri-
cordiamo tutti le micidiali infi-
late di Theo Hernandez che
sgretolarono la difesa atalanti-
na. Dagli errori si impara e nel
calcio è opportuno farlo in fret-
ta e non è difficile prevedere
un’Atalanta offensiva ma con
giudizio per non cadere di nuo-
vo. E’ la prima partita della sta-

gione allo stadio e si prevede il
tutto esaurito anche perché, in
questa caldissima estate tra
Clusone, le trasferte a Newca-
stle e a Valencia e la presenta-
zione della settimana scorsa il
popolo atalantino ha mostrato,
per l’ennesima volta, parteci-
pazione, affetto e passione at-
torno ai suoi beniamini. Come
a dire che è necessario cambia-
re approccio e poter scrivere da
parte nostra che il Gewiss Sta-
dium è, nuovamente, il fortino
inaccessibile, come lo era tem-
po fa. Insomma dimenticare
subito le innumerevoli sconfit-
te.

Il Milan non è decisamente
l’avversario migliore per dare
il via ad una nuova tendenza
ma l’Atalanta ci proverà. La
prima cosa da fare quando Ma-
resca fischierà il calcio d’inizio
è verificare la condizione fisica
o, meglio, i probabili migliora-
menti tecnici, e anche tattici, ri-
spetto alla pur vittoriosa tra-
sferta di Marassi. Inevitabil-
mente l’Atalanta non è stata
brillante anche se non ha mai
perso il bandolo della matassa
del gioco ma, con tutto il rispet-
to, il Milan non è la Sampdoria.
I rossoneri continuano ad esse-
re i favoriti per il bis tricolore e,
dopo il 4-2 all’Udinese, vo-
gliono provarci anche lontano
da San Siro.

Gasperini dovrebbe presen-
tare la stessa formazione della
scorsa settimana anche se De-
miral e Zappacosta son stati re-
cuperati mentre il nuovo acqui-
sto Brandon Soppy s’accomo-
derà pronto ad esordire e, quin-
di, affrontare i milanisti, un’al-
tra volta, nel giro di pochi gior-

ni. Da seguire con attenzione la
prova di Okoli, che sarà chia-
mato ad un superlavoro, dopo
le inevitabili titubanze della
partita d’esordio. Non solo lui,
ovviamente. In mezzo al cam-
po aspettiamoci duelli senza
tregua e sarà magari la posizio-
ne di Tonali ad orientare le ma-
novre tattiche dei centrocampi-

sti atalantini senza dimenticare
il resto, vale a dire attenzione
sugli esterni soprattutto dalla
parte di Hernandez e lì serve
l’Hateboer dei tempi migliori.
Nell’Atalanta coraggiosa una
parte essenziale, per non dire
fondamentale, la svolgerà Du-
van Zapata che ha già dimo-
strato di essere in ottima forma.

Da solo ha annientato la difesa
doriana e può farlo anche con
la retroguardia rossonera. Ser-
ve, comunque, un sostanzioso
aiuto da parte di Muriel. In-
somma vedremo stasera se le
congiunzioni astrali saranno fi-
nalmente favorevoli all’Ata-
lanta casalinga.

Giacomo Mayer

Tripudio nerazzurro a Genova dopo il raddoppio firmato Lookman Foto Mor
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Dea, crescere è l’imperativo
COSA CI HA DETTO LA SFIDA DI GENOVA Squadra “adulta”, ma occorre alzare i giri del motore

3-4-1-2, fisso. E se non ci
fosse Duvan Zapata, carro e
buoi a un tempo, a spingere e a
trainare, ahia. Cambiano i gio-
catori, anzi ne mancano sulle
zolle indicate dal profeta, ma la
filosofia no. L’Atalanta dell’e-
sordio vittorioso a Marassi con
la Sampdoria è sempre incredi-
bilmente uguale a se stessa, al
netto della sorpresona Ademo-
la Lookman, in mischia a fred-
do e raddoppiatore cinico,
pronto e già abbastanza sgama-
to da interiorizzare le indica-
zioni della panchina mettendo-
le in pratica senza fronzoli.

Un collettivo che manca
d’intensità a livello generale,
abbastanza adulta da vivac-
chiare di fiammate individuali,
leggi le sgroppate a schiena
inarcata e a testa bassa del Toro
di Cali, visto più volte galop-
pare di potenza anche da dietro
il dischetto del centrocampo
per agevolare salita e scaglio-
namento della fase offensiva.
Ma anche pronta a confeziona-
re abiti di lusso dividendosi
stoffa, forbici e spilli per pun-
gere da couturier provetti, co-
me in occasione del vantaggio:
Joakim Maehle, a tiro del sal-
vataggio monstre su Leris e del
didietro paratogli dal VAR sul-
lo svantaggio fortunatamente
annullato, duetta col centra-
vanti mobile che la scodella per
la sponda area di Marione Pa-
salic, mister utilità abituato a
fare poche cose ma bene so-
prattutto senza l’attrezzo tra i
piedi, e per Rafael Toloi la
spaccata rompighiaccio è più
immediata dell’amen in chie-
sa.

In generale, al di là del con-
tropiede magistrale del 2-0 sul-
l’asse del partente Ruslan Ma-
linovskyi con l’anglo-nigeria-
no nuovo di trinca, un gruppo
bravo a far fronte alla questio-
naccia Palomino e alla tripla

defezione Demiral-Zappaco-
sta-Ederson. Mica uno scherzo
dover fare a meno di tre titolari
di movimento su dieci nell’in-
cipit stagionale. Il tutto nono-
stante contraddizioni evidenti,
anche nei singoli, oltre a reparti
non ancora coordinatissimi e a
una mediana dal passo un po’
lento, la diga olandese De
Roon-Koopmeiners che se
qualcuno perde la sfera non ga-
rantisce tutto questo filtro e
nemmeno recuperi a go go. Ca-
pitan Futuro è bravo a tenere la
trincea, il connazionale manci-

no sa impostare ed è molto me-
glio dalla cintola in su. Ciò che
salta all’occhio, però, è che le
individualità, cui sopra si ri-
chiamava, necessitano di un
percorso di crescita per essere
inserite nel piano squadra e in
qualunque piano partita. Caleb
Okoli, per esempio, è il perno
del futuro e non ci piove. Ep-
pure la tendenza a uscire altis-
simo su chicchessia, Vieira
sulla prima manovra pericolo-
sa doriana dopo una manciata
cronometrica, e Caputo steso
nella sua trequarti difensiva,

palesa i soliti difetti di gioven-
tù, che nemmeno la trionfale
gavetta nella Cremonese ha po-
tuto cancellare nell’ex cantera-
no classe 2001. Classe poca,
benché a un mastino di profes-
sione non serva granché, deter-
minazione al massimo e come
contrappeso un senso della po-
sizione gravato dai difettucci
d’irruenza di cui sopra: indovi-
nate chi aveva provocato la pu-
nizione stampata sul legno da
Sabiri affossando De Luca col
rischio di farsi sbattere anzi-
tempo sotto la doccia.

Dulcis in fundo, per provare
a illustrare quello che va o me-
no, le nude cifre. 3 tiri nello
specchio a 1, ma soli 9 cross
contro 19 e 12 dribbling a fron-
te di 16, segno che dalle corsie
e in quota fantasia serve altro.
Brandon Soppy alla prima cosa
può ovviare da subito o quasi,
per la seconda si vedrà. 3 tiri re-
spinti a 5, ovvero sarebbe me-
glio selezionare le conclusioni
prima di spararle alla viva il
parroco, per superare l’ansia da
prestazione e da tic-toc incon-
cludente, denunciato da tempo
dallo stesso allenatore Gian
Piero Gasperini, pur potendosi
consolare di aver saputo erige-

re la muraglia. 2 offside a 1, e
con gente come Zapatone e
Luis Muriel, quest’ultimo sot-
totono, ci vorrebbe un quid
d’attenzione in più. Non è ga-
speriniano nemmeno cedere il
possesso, 55 per cento a 45 a
stare larghi, mentre la furbizia
e il dosaggio dei contrasti è
qualcosa che non s’insegna,
s’impara soltanto: non esiste
farsi ammonire 6 volte a 4
avendo commesso solo 13 in-
terventi fallosi contro 21. In at-
tesa del completamento e della
definizione di un roster con
qualche esubero, come dice il
saggio, si fa di necessità virtù.

Simone Fornoni

Gian Piero Gasperini, timoniere nerazzurro Foto Mor
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La doppia vita del rampante Lookman
LA NOVITÀ Arrivato come esterno d’attacco, ha subito fatto un figurone da vice-Muriel

Che abbia fatto meglio di un
Luis Muriel dalle gambe vaga-
mente imballate dalla prepara-
zione estiva non ci piove. Che
ci sia riuscito facendogli da
controfigura, forse, sorprende.
Veni, vidi, vici. Come il Giulio
Cesare nel De Bello Gallico,
Ademola Lookman, cockney
di sangue nigeriano, svelto di
piede e di pensiero, sul campo
di battaglia blucerchiato ha già
messo il timbro. Senza risolve-
re il dilemma tattico che lo ac-
compagna da quando, secondo
colpo del mercato dell’Atalan-
ta, vista anche l’anagrafe in co-
mune (’97), è passato per il clo-
ne e il primo concorrente di Je-
remie Boga: è una punta ester-
na, o un’ala per dirla alla vec-
chia, oppure un attaccante fatto
e finito?

Considerando la prontezza
nel convertire nel gol annullato
la pallonessa di Duvan Zapata
e quindi il contropiede di Ru-
slan Malinovskyi per il 2-0 va-
lido alla Samp nel finale, roba
da sapersi appostare come un
falco sulle tracce della preda,
l’idea di uno che gira al largo
non potrebbe sfiorare anima vi-
va. Eppure i numeri in carriera
non sembrerebbero esattamen-
te a supporto di questa tesi, vi-
sto che quello di Marassi è sta-
to appena il trentaseiesimo in
201 allacciate di scarpe da pro,
senza contare l’uno nel poker
di presenza in Nazionale. Non-
dimeno, il Gasp lo ha pregato
di non partire per la tangente,
servendogli più gioco interno e
le soluzioni del caso, e il Mola
Mìa d’importazione, lasciato
andare dal Rasen Ballsport

Leipzig dopo essersi accomo-
dato in panchina nel ritorno di
Europa League a fine autunno
2017 in maglia Everton, non
s’è fatto pregare nemmeno per
ipotesi. Spalla del colombiano
in forma, quello in grado di far
salire tutti da Cali in su, qual-

che duetto dalla trequarti in su
e via, la porta come meta a cui
rivolgere ogni sforzo e tutta la
sua concentrazione di giocato-
re di statura internazionale. E si
sa bene quanto San Gian Piero
da Grugliasco tenga a un con-
cetto semplice e lineare, ben-

ché tutt’altro che scontato nel
calcio contemporaneo: “Nes-
sun giocatore resta sempre nel-
lo stesso ruolo dall’inizio alla
fine”.

Figurarsi se uno più che sve-
glio come il neo nerazzurro
non può essere d’accordo con

un assunto che magari per altri,
leggi le fighettine del calcio da
sbornia televisiva, di quelle
che stazionano a due centimetri
dalla linea laterale a favore di
telecamere, è certamente meno
scontato. Lui, scorrendo il ruo-
lo di marcia personale, ha sem-

pre accettato e recitato la par-
ticina da seconda punta, quan-
do le esigenze tattiche lo ri-
chiedevano, pur essendo abi-
tuato da tempo immemore allo
spot di esterno alto a sinistra
specie in un 4-2-3-1, dai primi
passi nel natìo Charlton di José
Riga al Fulham di Scott Parker.
Idem, spesso anche a destra,
nella strategia più duttile e mal-
leabile di Brendan Rodgers
dell’ultima, positiva annata al
Leicester.

Essere intelligente e multi-
dimensionale, nella Bergamo
del pallone alla ricerca della
continuità, serve alla crescita
individuale come alla causa co-
mune. Perché non ci sarà sem-
pre e soltanto il 3-4-1-2 con
l’uomo tra le linee, ma il ven-
taglio di soluzioni insito nella
composizione della rosa sug-
gerisce le alternative validissi-
me secondo l’uso del 3-4-3 e
del modulo di riserva così nelle
corde del buon Ademola. Il ti-
petto da prendere con le pinze,
appena assunto, diceva di non
veder l’ora di conoscere i tifo-
si. A Genova erano in duemila
e sotto il settore anche lui ha
fatto la sua brava corsetta.
Contro il Milan, nel santuario
di casa, tutto esaurito. Per di-
mostrare una volta di più di sa-
per andare oltre il colpo d’ala.
Da uno che viene da Wan-
dsworth, sudovest londinese da
working class dura e pura, co-
me il genio Charlie Chaplin,
capace di evolversi da The
Tramp fino a diventare il Cal-
vero di “Luci della ribalta”,
questo e altro.

Simone Fornoni

Ademola Lookman esulta dopo la rete segnata a Genova contro la Sampdoria Foto Mor
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EDERSON PRONTO PER VERONA
LE ULTIME Demiral e Zappacosta recuperati ma si va verso un reinserimento graduale

Ederson pronto solo per Verona,
gli altri non si sa. Una sentenza in-
trisa di ragionevoli dubbi, quella
emessa alla fine della settimana di
preparazione dell’Atalanta alla su-
persfida al Milan. Un banco di pro-
va per entrambe le contendenti e,
insieme, un test psicofisico e attitu-
dinale per la creatura di Gian Piero
Gasperini, appesantita nella sua
lunga estate da noie fisiche a inter-
mittenza. Dei tre lungodegenti, co-
munque, al massimo si potranno ri-
vedere in campo Davide Zappaco-
sta e Merih Demiral, out rispettiva-
mente da 48 e 24 giorni.

Il neo acquisto dalla Salernitana,
che nel precampionato aveva fatto
spellare le mani ai tifosi dagli ap-
plausi, perché arma tattica proibita
soprattutto dietro le punte, deve an-
cora curarsi i postumi della lesione
al bicipite femorale sinistro procu-
ratasi nel bel mezzo delle tre parti-
telle al Gewiss Stadium di Bergamo
in occasione del saluto della squa-
dra alla Curva Nord due martedì or
sono. A calpestarne la sezione di
prato, probabilmente, il confermato
Mario Pasalic. Più arduo, invece,
che i due rientrati in gruppo a pic-
coli passi possano immediatamente
scalzare rispettivamente Hans Ha-
teboer o Joakim Maehle e il 2001
Caleb Okoli: la lesione al retto fe-
morale destro sofferta fin dal radu-
no del 4 luglio non può consegnare
all’allenatore un laterale sorano al
meglio, figurarsi la gonalgia di pro-
babile natura traumatica sofferta
dal centrale difensivo turco all’atto
della partenza per la trasferta di Ne-
wcastle. Per il fresca ufficialità
Brandon Soppy, ennesimo pendoli-
no in rosa, invece, salire sul palco-

scenico degli altri richiederà alme-
no un inserimento minimo in grup-
po a suon di allenamenti.

Niente di che, invece, per il taglio
alla gamba di Teun Koopmeiners
dovuto a un banale scivolone dome-
stico, anche se in campo dovrà ri-
trovare equilibrio per non farsi ba-
gnare il naso dal baby Giorgio Scal-
vini, alternativa sia in mezzo a fian-
co dell’inamovibile Marten de
Roon che dietro, da terzo, più come
backup di Berat Djimsiti che da ere-
de di Rafael Toloi, capitano dal
contagiri a rischio di fusione ma
sempre efficacissimo in copertura e
in impostazione.

Chi non pare godere della miglio-

re condizione è Luis Muriel, spe-
cialmente se si confronta la sua for-
ma attuale con quella smagliante di
Duvan Zapata, tanto da far sospet-
tare un utilizzo dell’altro nuovo
Ademola Lookman dal kick off. Pa-
letta giù, per motivi diversi, svento-
lata davanti a Jeremie Boga, a meno
di una virata al 3-4-3 o al 4-2-3-1
per farci stare tutte le figurine ne-
razzurre all’intersezione dell’ala
con la trequarti, e a Ruslan Mali-
novskyi, che da settimane non rie-
sce a nascondere neanche al bar sot-
to casa di avere le valigie ai piedi
del letto. Josip Ilicic, figuriamoci,
sono mesi che saluta i tifosi.

S.F.

Ederson in azione durante un’amichevole estiva Foto Mor
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Dea alla caccia di un attaccante
M E R C AT O Malinovskyi sacrificato. Piace l’ariete Højlund, in ribasso le quotazioni di Under

Nelle varie conferenze stam-
pa prima e post Sampdoria, im-
mediatamente dopo la cessione
di Remo Freuler al Nottingham
Forest, il tecnico atalantino
Gian Piero Gasperini era stato
profetico dichiarando che il vero
mercato doveva ancora iniziare.
Aveva ragione. In questa punul-
tima settimana di campagna tra-
sferimenti il mercato si è infiam-
mato, per quasi tutte le big della
serie A, Atalanta inclusa. Come
si è visto con la trattativa lampo
per portare a Bergamo il venten-
ne Brandon Soppy, prelevato
dall’Udinese con un accordo da
10 milioni. Classe 2002, france-
se di origine ivoriana, cresciuto e
lanciato dal Rennes, Soppy in un
anno in Friuli ha collezionato 29
presenze tra lo scorso campiona-
to e questo, avendo giocato saba-
to scorso a San Siro contro il Mi-
lan, pur con uno scarso minutag-
gio inferiore ai 900 minuti com-
plessivi. Il suo arrivo dovrebbe
portare all’uscita in prestito di
almeno uno tra Zortea, più ma-
turo a 23 anni, ed il ventenne
Ruggeri, più acerbo con mag-
giori potenzialità inespresse.
Non decolla per ora l’idea sug-
gestiva del 26enne laterale tutto
mancino Sergio Reguilon Ro-
driguez, nazionale spagnolo in
esubero nel Tottenham Hotspur.
Reduce da una stagione di presti-
to al Lione, pur non rientrando
nei piani tattici di Conte, l’iberi -
co piace a mezza Europa e ha un
ingaggio fuori portata da 4 mi-
lioni netti, inarrivabile per un’A-
talanta che concede di sforare i
due milioni solo a Muriel e Za-
pata. Difficile però che Reguilon
nell’anno dei Mondiali possa
giocare in un’Atalanta priva del-
la vetrina delle coppe europee.
Piu defilata la posizione di Azzi,
brasiliano del Modena: valuta-
zione alta ma l'Atalanta ragiona

sull'inserimento dei cartellini di
Cittadini e Panada, già in pre-
stito ai canarini. Lo Spezia, però,
pare in vantaggio.

Eppure ai primi di agosto la
Dea sembrava quasi a posto, do-
po il mancato trasferimento di
Miranchuk al Torino. Poi il
blitz per portare in nerazzurro
Ademola Lookman, aprendo le
danze in entrata e uscita con le
partenze di Miranchuk, ma an-
che di Cambiaghi e Lammers
(per quella di Josip Ilicic desti -
nazione Bologna manca poco,
forse a inizio prossima settima-

na), e quella annunciata di Ru -
slan Malinovskyi. Avvalorata
dalla moglie Roksana con conti-
nui post sui social per esprimere
il dispiacere di dover lasciare il
capoluogo orobico (“Bergamo è
casa nostra, non ne abbiamo
un'altra. Ma il calcio e la vita so-
no uniti: se Ruslan non può ri-
manere all'Atalanta, deve trova-
re un'altra soluzione. Abbiamo
comprato casa due anni fa. Per
noi è un peccato, ma la vita del
calcio è questa. Deve pensare al
suo futuro come calciatore pro-
fessionista") e confermata di fat-

to dallo stesso Gasperini nella
conferenza stampa di Genova, in
cui non ha girato intorno alla
questione: “In tre anni qui con
noi Malinovskyi ha fatto cose ec-
cezionali, fuori dall’area è deci-
sivo con il suo tiro, ma in area lo
è meno. Non è abbastanza attac-
cante come Lookman, è una que-
stione di caratteristiche, tutto
qui, serve un profilo diverso”.

Il profilo ricercato sarebbe
quello di una prima punta: il gio-
catore ideale, per fisico ed età,
era Andrea Pinamonti poi finito
al Sassuolo, ma il profilo è quel-

lo. Un giocatore alternativo a
Zapata, che lo sostituisca quan-
do occorre, che sia futuribile. E a
riguardo sta girando il nome del
19enne colosso norvegese Ra -
smus Højlund, esploso con gli
austriaci dello Sturm Graz.

Ma Gasp ha dimostrato di sa-
pere giocare anche con il ‘falso
nueve’ e se resta Muriel avrebbe
comunque un secondo centra-
vanti. Anche per questo la diri-
genza aveva avviato con il Mar-
siglia una trattativa per il 25enne
attaccante turco Cengiz Under,
già visto alla Roma tra il 2017 e

2020, poi al Leicester con Lee
Congerton per una poco positiva
esperienza in Premier League,
prima di traslocare in Ligue1 al-
l’Olympique Marsiglia dove la
scorsa stagione ha chiuso con 32
presenze e 10 gol, giocando an-
che la semifinale di Conference
League. L’attaccante turco po-
trebbe arrivare attraverso uno
scambio con Ruslan Malinov-
skyi, anche se la distanza di ve-
dute tra le due società al momen-
to pare ampia. Primo tra tutto
l’ingaggio troppo elevato di Un-
der, intorno ai tre milioni netti
annuali, e la formula dell’accor -
do.

Profili diversi quelli di un Ho-
jlund, da alcuni paragonato al
connazionale Haaland, e di un
Under, ma il nuovo innesto, che
sia prima o seconda punta, an-
drebbe a fare il quinto in un repar-
to offensivo con i due colombiani
(ma attenzione, Muriel non è in-
cedibile se arrivasse l’offerta giu-
sta), con Boga e Lookman a dare
velocità e fantasia. Oltre a Pasa-
lic, jolly tuttofare chiuso nel ruo-
lo di trequartista da Ederson e an-
che da Koopmeiners, che arretre-
rà da mediano al posto di Freuler.

Attenzione a Marco Carne-
secchi che tornerà disponibile
tra un mese: possibile che venga
girato in prestito secco allo Spe-
zia per non dover fare il terzo
dietro a Musso e Sportiello fino a
gennaio.

Per la difesa, infine, c’è il re-
bus di Josè Luis Palomino, che a
settembre avvierà l’iter legale
difensivo davanti all’antido -
ping, ma nella migliore delle
ipotesi, date le complessità pro-
cedurali, salterà di fatto il girone
di andata ad essere ottimisti. Per
rimpiazzarlo si era fatto il nome
di Acerbi in uscita dalla Lazio,
ma ormai ad un passo dall’Inter.

Fabrizio CarcanoIn ribasso le quotazioni di Under per l’attacco dell’Atalanta: ingaggio alto e formula dell’operazione frenano l’accordo
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Quella appena iniziata sarà
una stagione atipica, spezzata
in due dal Mondiale che si di-
sputerà tra novembre e dicem-
bre in Qatar, creando di fatto
due tornei diversi. Con un pri-
mo blocco da 15 partite in tre
mesi, fino a metà novembre, e
un secondo blocco più intenso e
impegnativo da 23 partite in
cinque mesi con l’aggiunta del-
la Coppa Italia. Lo stesso Ga-
sperini nelle varie conferenze
stampa estive ha sottolineato
più volte l’anomalia di questo
campionato a due fasi, un’ano-
malia sconosciuta finora per
l’Italia. Non per gli altri, perché
fino a due decenni fa i campio-
nati Nord europei si fermavano
regolarmente per ragioni cli-
matiche da metà dicembre, pa-
rallelamente al terzo turno del-
l’allora coppa UEFA, per una
sosta di circa 10 settimane per
ripartire all’ultima settimana di
febbraio e riallinearsi al resto
dei campionati continentali,
per poi giocare i quarti di finale
delle tre coppe europee dalla fi-
ne di marzo. Era una consuetu-
dine accettata dall’Uefa, per la
Bundesliga tedesca e austriaca,
per l’Eredivisie olandese, per i
tornei minori scandinavi, dane-
si ecc.

L’avvento della Champions
League a gironi, con gli annessi
introiti televisivi, ha cancellato
la sosta invernale, utilizzata per
evitare di giocare sotto zero in
campi innevati, costringendo
tutti i campionati ad avere ca-
lendari omogenei da fine ago-
sto a fino maggio. Il Mondiale
del Qatar ha reintrodotto questa
anomalia dello spezzatino, che

rende imprevedibile questo
campionato. Favorendo indub-
biamente quelle squadre, come
l’Atalanta, che potrebbero ave-
re un minor prelievo di gioca-

tori impegnati in Qatar e po-
tranno sfruttare al massimo la
sosta invernale di 45 giorni per
effettuare una sorta di secondo
pre campionato, aumentando i

carichi atletici per riempire il
serbatoio delle energie per i
cinque mesi successivi.

Non solo ci sarà un inevita-
bile contraccolpo fisico e men-

tale per tanti giocatori di ritorno
dal Qatar, sia per infortuni o ac-
ciacchi, sia per tossine psicolo-
giche e pressioni accumulate.
La stessa coppa d’Africa dispu-

tata lo scorso gennaio ha dimo-
strato quanto sia complesso
staccarsi dai club per oltre un
mese e poi rientrare in campio-
nato dopo una lo stress di una
competizione internazionale
con le proprie nazionali. Anche
da questo punto di vista l’Ata-
lanta potrà trarre un vantaggio,
avendo al momento solo una
manciata di giocatori con in ta-
sca il virtuale biglietto per il
Qatar: Maehle, Pasalic, Mus-
so, poi gli olandesi con Koop-
meiners più sicuro di Hate-
boer e De Roon. Fuori la Co-
lombia di Muriel e Zapata,
fuori l’Albania di Djimsiti,
fuori la Turchia di Demiral,
fuori la Costa d’Avorio di Boga
e la Nigeria di Lookman, fuori
gli azzurri. Praticamente al
centro sportivo di Zingonia re-
sterebbe quasi tutta la squadra,
consentendo a Gasperini e ai
preparatori atletici di preparare
al meglio la seconda fase. Sen-
za contare le incognite anche a
livello di intensità e rendimen-
to: alcuni giocatori chiaramen-
te spingeranno al massimo in
autunno per garantirsi la con-
vocazione in nazionale e po-
trebbero subire un drastico calo
di energie dopo il Mondiale.

Per questo per la Dea sarà
fondamentale mettere il mag-
gior fieno in cascina in questa
prima fase, fare più punti pos-
sibili ora, per poi giocarsi al
meglio le proprie carte da gen-
naio, con due terzi di campio-
nato da disputare e la Coppa
Italia, sfruttando anche la man-
canza di impegni nelle coppe
europee.

Fabrizio Carcano

Hans Hateboer in azione durante Sampdoria-Atalanta. L’olandese potrebbe essere convocato per i Mondiali Foto Mor

L’anomalia di un campionato spezzato
che può favorire la «Banda Gasperini»
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Nel corso della conferenza
stampa seguente alla presenta-
zione della squadra, Gasperini
aveva pungolato la società invo-
cando un sensibile e deciso
sprint sul fronte calciomercato.
E la società orobica, dal canto
suo, ha risposto presente rega-
lando al tecnico di Grugliasco un
rinforzo per le corsie esterne. I
nerazzurri hanno versato nove
milioni di euro (più uno di bo-
nus) nelle casse dell'Udinese per
assicurarsi il laterale francese
Brandon Soppy, ossia l'ultimo
innesto estivo approdato nella
Città dei Mille. Nato ad Auber-
villiers il 21 febbraio 2002, Sop-
py ha mosso i primi passi, calci-
sticamente parlando, nell'INF
Clairefontaine dove si è destreg-
giato in qualità di difensore cen-
trale, prima di entrare in uno dei
settori giovanili francesi più flo-
ridi nel 2017, quello del Rennes.
Dal 2018 al 2020 viene inserito
nella squadra riserve (parteci-
pando al campionato di quinta
divisione) ed è qui che si registra
la svolta dal punto di visto tatti-
co: da perno centrale di difesa,
Soppy viene dirottato sulla cor-
sia laterale di destra, in quella
che sarà destinata a diventare la
sua collocazione ideale. La sta-
gione 2020/2021, invece, lo
proietta in prima squadra e sul
palcoscenico della Ligue 1. No-
nostante i pochi gettoni messi in-
sieme, le sue caratteristiche atti-
vano i radar di mercato dell'Udi-
nese, da sempre molto sensibile
ai giovani prospetti che bazzica-
no al di fuori dei confini naziona-
li. Il club friulano lo porta subito
in Italia facendogli firmare un
contratto quinquennale. Nel cor-
so della sua prima annata sulla

vetrina nostrana, il laterale tran-
salpino colleziona 28 presenze
in Serie A e 2 in Coppa Italia, no-
nostante un minutaggio forte-
mente limitato dalle contempo-
ranee esplosioni di Nahuel Mo-
lina (da poco passato all'Atletico
Madrid) e Destiny Udogie, il
quale tra un anno andrà al Totte-
nham di Antonio Conte. Proba-
bilmente se fosse rimasto a Udi-
ne avrebbe potuto vivere la sua
seconda stagione italiana con i
gradi di titolare sulla corsia di
destra, ma il richiamo dell'Ata-
lanta e la possibilità di lavorare
con Gasperini hanno fatto il re-
sto spingendolo verso una nuova
avventura. In nerazzurro Soppy
partirà inizialmente alle spalle di
Hateboer in termini di gerarchie
sulla corsia di destra. Il francese,
però, ha tutte le carte in regola
per ritagliarsi un margine impor-
tante con la maglia della Dea,
con la quale è pronto a mettere
nel mirino quel primo goal in
carriera che tra Francia e Italia
non è ancora arrivato. In caso di
impiego nel big match di dome-
nica contro il Milan - molto dif-
ficile, a onore del vero - Soppy
andrebbe ad affrontare i rosso-
neri per la seconda settimana
consecutiva. Nella prima gior-
nata di campionato, infatti, è sce-
so in campo in quel di San Siro
nella sfida terminata 4-2 in favo-
re dei campioni d'Italia. Il fran-
cese, suo malgrado, è stato pro-
tagonista in negativo provocan-
do il calcio di rigore che ha per-
messo ai rossoneri di pareggiare
il momentaneo vantaggio friula-
no targato Becao. E chissà che il
destino non gli possa già offrire
un'occasione di riscatto.

MDCBrandon Soppy in azione con la maglia dell’Udinese durante la trasferta di San Siro di una settimana fa Foto Mor

Soppy, la nuova freccia nerazzurra
con un passato da difensore centrale
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Okoli e Scalvini, la meglio gioventù
TRA DIFESA E CENTROCAMPO Il vivaio nerazzurro è come sempre garanzia di qualità e futuribilità

Il settore giovanile dell'Atalan-
ta è come al solito garanzia asso-
luta di qualità e futuribilità. L'e-
sordio stagionale sul campo della
Sampdoria non è stato altro che la
piena conferma di ciò. Il blitz in
terra ligure, griffato dalle reti di
Toloi e Lookman, ha fatto regi-
strare l'esordio assoluto con la
Dea (e in Serie A) di Caleb Okoli,
piazzato al centro della difesa per
sopperire all'assenza di Demiral,
ancora infortunato, e a quella a
tempo indeterminato di Palomi-
no, costretto allo stop forzato do-
po la positività al nandrolone
emersa nel corso di un test anti-
doping. Il centrale classe 2001 -
che in quel di Zingonia ha vinto
due campionati Primavera nel
2019 e nel 2020 - è rimasto in
campo per tutti i novanta minuti
patendo, quantomeno inizialmen-
te, tutte le difficoltà e le emozioni
del caso legate ad un debutto così
delicato e 'appesantito' da un car-
tellino giallo. Dopo aver archivia-
to qualche imprecisione di troppo
nella prima parte di gara, il ragaz-
zo nativo di Vicenza, ma in pos-
sesso della cittadinanza nigeriana,
ha risalito la china nella ripresa
contribuendo a mantenere invio-
lata la porta di Musso. Un discreto
esordio, tutto sommato, al netto di
evidenti limiti ancora da perfezio-
nare, ma che lascia intuire gli am-
pi margini di crescita per il calcia-
tore che lo scorso anno ha centra-
to, da protagonista, la promozione
in Serie A con la maglia della Cre-
monese. Contro il Milan toccherà
nuovamente a lui, chiamato a non
vacillare nel crash test contro i
campioni d'Italia. "A me non sor-
prende, deve solo lavorare. Pur-
troppo l'ammonizione condiziona
la gara, è stata un po' ingenua ed
è lecito che possa fare degli erro-
ri, ma è giovane e devo dire che

ogni partita che gioca, mi convin-
ce sempre di più". Le parole di
Gasperini post Genova conferma-
no come la fiducia e la stima nei
confronti del ragazzo che ha ve-
stito anche la maglia della SPAL
siano totali. Nel segmento finale
di partita, invece, ha trovato spa-
zio anche Giorgio Scalvini che
nel giro della prima squadra baz-
zica ormai da un anno dopo sei an-
nate nel vivaio. Il classe 2003 -
che in A ha già segnato e giocato
19 partite - di professione fa il di-
fensore, ma il suo background da
centrocampista ha spinto l'allena-
tore di Grugliasco ad inserirlo in
pianta stabile in quella zona del
campo, già a partire dalla prepa-
razione estiva dove il calciatore
bresciano è stato ripetutamente te-
stato nei due in mediana. Se Okoli
rappresenta un prospetto tutto da

lavorare, Scalvini è già una cer-
tezza nel pacchetto di centrocam-
po atalantino, a maggior ragione
dopo la partenza di Freuler desti-
nazione Nottingham Forest. Con
Malinovskyi in uscita, Ederson e
Pasalic inquadrabili più come ri-
ferimenti tra le linee che come in-
terni, sarà proprio il prodotto del
settore giovanile nerazzurro ad
imbastire il reparto di mezzo in-
sieme al duo olandese composto
da de Roon e Koopmeiners. La
tanto auspicata operazione di rin-
novamento e ringiovanimento,
dunque, prende corpo. Okoli e
Scalvini hanno completato il pro-
verbiale percorso che gli ha schiu-
so le porte dei 'grandi'. A loro
spetterà l'arduo compito di ergersi
a pilastri del presente e del futu-
ro.

Michael Di Chiaro

Caleb Okoli Giorgio Scalvini
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TOLOI, IL LEADER TOTALE
LA BANDIERA L’ottava stagione in nerazzurro è partita col botto: suo il primo gol al Ferraris

L’inizio di una nuova stagione
calcistica porta con sé sempre tante
novità, ma anche qualche certezza.
In casa Atalanta ce n’è una tra tutte:
Rafael Toloi. Il capitano nerazzur-
ro è ormai alla sua ottava stagione a
Bergamo ed è ormai divenuto un
vero e proprio pilastro della squadra
e un punto di riferimento per tutti i
tifosi che lo adorano. Non poteva
aprirsi in maniera migliore la Serie
A 2022/2023 per il brasiliano natu-
ralizzato italiano perché alla prima
partita in trasferta in casa della
Sampdoria ha siglato il gol che ha
sbloccato la gara e indirizzato i ber-
gamaschi verso la vittoria finale per
0-2, con il gol di Lookman a sug-
gellare la cinica prestazione della
Dea. Come se non bastasse il capi-
tano atalantino ha dimostrato anco-
ra una volta di essere fondamentale
per il gioco della squadra e di riu-
scire ad impartire un diverso ritmo
ai suoi compagni quando è in cam-
po. Un leader in tutto e per tutto Ra-
fael Toloi, sempre corretto e mai so-
pra le righe. Questo suo lato ha fatto
sì che si guadagnasse il rispetto di
tutti fin da subito. Una presenza ras-
sicurante per tutto l’ambiente in-
somma che di certezze ne ha ormai
gran poche visto e considerato che
nessun giocatore possa essere defi-
nito incedibile al giorno d’oggi a
causa delle offerte più strampalate
mai viste e di un mercato drogato da
cifre d’acquisto e di ingaggi a dir
poco esorbitanti. L’Atalanta ha in-
fatti visto partire niente meno che
un altro pilastro della squadra come
Remo Freuler a pochi giorni dall’i-
nizio del campionato. Un addio che
ha lasciato un vuoto sia nella squa-
dra che negli stessi giocatori per
l’importanza carismatica dello
svizzero all’interno dei meccanismi
ormai rodati da anni e anni di espe-
rienza comune. Toloi avrà il com-

pito di guidare gli altri giocatori ar-
rivati recentemente e soprattutto i
giovani talenti all’interno della
squadra nerazzurra. Si prospetta un
campionato italiano tutt’altro che
facile quello di quest’anno e sicura-
mente di alto livello visti gli impor-
tanti arrivi di top player come non
succedeva da anni. L’Atalanta ha il
dovere di rialzare la testa dopo
un’annata che l’ha costretta a rinun-
ciare alle coppe europee e per farlo
dovrà senza dubbio ripartire dalle
proprie certezze. Toloi è una di que-
ste e, anche se l’età non è più quella
di un ragazzino (32 anni il prossimo

10 ottobre), siamo sicuri che saprà
dare il suo contributo sia in campo
che fuori. Elementi come lui sono
infatti determinanti e spesso sotto-
valutati dalle grandi squadre che
preferiscono il nome nuovo altiso-
nante al personaggio di carisma con
il compito di guidare i compagni. E
se chi ben comincia è già a metà del-
l’opera allora il capitano dei berga-
maschi con il primo gol nerazzurro
della stagione ha già messo delle
salde basi per aiutare la Dea a volare
in un questo campionato appena ini-
ziato.

Mattia Maraglio

Rafael Toloi esulta dopo il gol segnato a Genova Foto Mor
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Il solito grande colpo d’occhio
GEWISS Pienone col Milan. Il dato definitivo degli abbonamenti tocca quota 13467

Diamo i numeri? 9 mila
presenze e 13467 abbonati.
Sono questi i primi dati della
stagione atalantina perché co-
me sempre prima di punti in
classifica, di gol e assist e di
vittorie o sconfitte in casa o in
trasferta ci sono i tifosi: il vero
cuore pulsante del mondo cal-
cistico. I bergamaschi hanno
saputo ancora una volta dare
una dimostrazione di attacca-
mento profondo alla loro
squadra e alla città. Martedì 9
agosto, dopo una lunga ed
estenuante attesa da parte de-
gli stessi tifosi per festeggiare
i propri beniamini come di
consueto prima dell’inizio
della stagione, si sono raduna-
ti in Curva Nord 9 mila sup-
porters nerazzurri che hanno
colorato la città e caricato tut-
ta la squadra. Un appunta-
mento che è divenuto ormai
obbligo perché stabilisce in
qualche modo uno stretto le-
game tra la tifoseria e tutti i
giocatori, soprattutto quelli
arrivati nel mercato estivo che
possono così da subito com-
prendere come funzionino le
cose a Bergamo e in casa Ata-
lanta. E così in una calda se-
rata di agosto, dove il più delle
persone gradirebbe solamente
starsene in riva al mare a sor-
seggiare qualcosa di fresco, 9
mila atalantini si sono ritrova-
ti nella loro seconda casa fa-
cendo tremare la città a suon
di cori e coreografie. Sembra
ormai superato lo scioglimen-
to del direttivo degli Ultras
della Nord perché il tifo ber-
gamasco è tornato più forte
che mai con nuove energie.
Lo testimonia anche un altro

dato e cioè quello dei 13467
abbonamenti staccati per la
Serie A 2022/2023. Con que-
sti numeri l’Atalanta si posi-
ziona come nona squadra in
Italia per tifosi abbonati dietro
alla Sampdoria e davanti al
Bologna. Guidano la classifi-
ca le big del calcio italiano
con l’Inter al primo posto se-
guita da Milan, Roma e Lazio.
La Dea è dunque come sem-

pre una realtà caldissima no-
nostante le tante difficoltà che
colpiscono gli italiani al mo-
mento. Il post pandemia è sta-
to infatti tutt’altro un momen-
to semplice e non si poteva in
alcun modo dare per scontato
di raggiungere un numero così
alto di abbonati. La famiglia
Percassi ha voluto in qualche
modo incentivare la presenza
dei tifosi allo stadio mante-

nendo dei prezzi pressoché in-
variati rispetto alle passate
stagioni. Un fattore che ha
certamente aiutato se conside-
riamo invece che altre realtà
abbiano deciso per l’aumento
del prezzo dei tickets inimi-
candosi i propri tifosi. A Ber-
gamo ci piace pensare che il
motore di questo sport siano
proprio le persone. Non tanto
quelle che si passano il pallo-

ne in campo, ma quelle che
stanno sugli spalti ad incitare
la propria squadra attivamente
e continuamente. Purtroppo il
dio denaro ha macchiato e
continua a macchiare la pas-
sione dei tifosi che sempre più
si vedono calpestare da inte-
ressi e numeri. Ai bergama-
schi però queste cose non
piacciono e non interessano.
L’unica cosa che conti real-

mente è ritrovarsi tutti insie-
me per andare “all’Atalanta”,
lì su quegli spalti si crea una
magia unica al mondo. A Ber-
gamo è questa la differenza: la
città è la squadra e la squadra
è la città. E i 14 mila abbonati
nerazzurri lo urleranno ancora
una volta a gran voce di set-
timana in settimana, partita
dopo partita.

Mattia Maraglio

Il saluto della squadra ai tifosi durante l’allenamento svolto al Gewiss Stadium lo scorso 9 agosto Foto Mor
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Un Milan partito col piede giusto
GLI AVVERSARI Poker all’Udinese con le certezze di sempre. De Ketelaere e Adli scalpitano

Il debutto casalingo della Dea versio-
ne 2022-2023 coincide questa sera con il
faccia a faccia contro il Milan Campio-
ne d’Italia. I rossoneri hanno esordito a
San Siro calando il poker ai danni del-
l’Udinese e mettendo in tavola la sicu-
rezza di un gioco ormai collaudato no-
nostante l’assenza di diversi titolari.
L’undici di Pioli ha saputo gestire senza
affanni i due momenti più critici del
match: il vantaggio fulmineo di Becao
cancellato dai gol di Theo Hernandez e
Rebic, e il pari illusorio di Masina nel
recupero del primo tempo poi vanificato
nella ripresa dalle firme di Brahim Diaz
e nuovamente del croato che si è rega-
lato così la doppietta. Il piccolo campa-
nello d’allarme è rappresentato dalle due
reti incassate in novanta minuti, numeri
che stonano con quelli da record del fi-
nale di stagione che hanno portato al tri-
colore. Ma la prima giornata, si sa, na-
sconde sempre qualche insidia e questo
Milan è ben consapevole delle proprie
forze in ogni reparto. Partendo dall’at-
tacco, Rebic ha dato dimostrazione di
essere una validissima alternativa al
centro, seppure nelle idee del tecnico ri-
sulti in primis come il sostituto di Leao
sulla trequarti sinistra. Il portoghese è
una delle stelle più luminose della squa-
dra, anche se alla prima non abbia messo
il suo zampino nel tabellino marcatori. A
Bergamo è probabile la conferma dei tre
fantasisti dietro il croato (Giroud e Origi
però scalpitano), con lo spagnolo
Brahim Diaz letteralmente ritrovato al-
l’esordio contro i friulani con gol e as-
sist, e Junior Messias sulla destra che si è
meritato la conferma a Milanello. Dalla
panchina, giocatori come De Ketelaere,
Adli e Saelemaekers possono fare co-
modissimo a partita in corso, sempre che
Pioli non stravolga le carte iniziali in vi-
sta anche della serie di impegni ravvi-
cinati. In mediana potrebbe rivedersi an-
che Tonali, che sarà in ballottaggio fino
all’ultimo con Krunic per affiancare
Bennacer. Dietro, i soliti noti nella di-
fesa a quattro: capitan Calabria, Tomori,
Kalulu e Theo a protezione di Maignan.
È proprio Kalulu la sorpresa più eviden-
te: a soli ventidue anni, il francese si sta

rivelando uno dei difensori più promet-
tenti a livello europeo e Maldini sta la-
vorando anche per il suo rinnovo, mossa
quasi obbligata in relazione alle presta-
zioni in campo. Nell’ultimo Atalan-
ta-Milan i rossoneri espugnarono il Ge-
wiss Stadium per 2-3. Seppure sia an-

cora calcio d’agosto, lo spettacolo non
mancherà. Contro il Diavolo non è mai
un confronto banale. E batterlo da cam-
pione in carica avrebbe un sapore dol-
cissimo in un’estate bollente, ad un mese
esatto dal suo arrivederci.

Norman Setti

Stefano Pioli, fresco di scudetto alla guida del Milan Foto Mor

IL PIANO TATTICO

Al Gewiss Stadium arrivano i campioni d’Italia allenati da Pio-
li, reduci da un 4-2 della passata settimana ai danni dell’Udinese.

In quell’occasione a segno sono andati Theo Hernandez,
Brahim Diaz e due volte Ante Rebic, il primo autore di una partita
di forte spinta offensiva ma allo stesso tempo di una fase difensiva
solida e con pochissime sbavature.

Theo compone insieme a Rafael Leao una delle fasce più forti
e in forma che il panorama calcistico europeo propone ad oggi,
forti dell’intesa trovata nella stagione che li ha visti trionfare il 22
maggio, in cui hanno portato alla squadra, in due, 15 assist e 16 gol
in 32 partite giocate da entrambi.

Sicuramente la caratteristica di questa corsia di sinistra è la for-
za fisica che, unita a una buona tecnica, li rendono particolarmente
ostili da affrontare: la giocata tipica di Theo è la corsa palla al piede
a tagliare verso il centro del campo (come ricordiamo successo in
Milan-Atalanta di metà maggio) che riesce a rompere gli equilibri
e creare difficoltà non solo nella lettura della prossima giocata del
terzino francese ma anche nella marcatura dei suoi compagni, at-
tenzione perché spesso questa giocata viene fermata con un fallo
da ammonizione.

Per l’esterno portoghese le giocate tipiche sono: il doppio passo
seguito da un allungo in velocità, usato spesso per creare spazio
sulla fascia e andare sul fondo per poi cercare un compagno a ri-
morchio all’altezza dell’area di rigore, e la sterzata con colpo di
tacco per cambiare direzione all’improvviso e accentrarsi, en-
trambe lo hanno reso uno dei giocatori offensivi più pericolosi da-
ta la grande possibilità di creare spazio dove spazio in teoria non ci
sarebbe, cosa che in un calcio fisico e molto tattico a livello di-
fensivo posso risultare decisivi, attenzione anche ai tagli dietro la
prima punta.

La situazione in cui invece si trova in difficoltà Leao è il rad-
doppio difensivo: in questo modo non riesce ad ottenere ciò che lo
ha reso l’MVP della stagione 2021/22, spazio e campo aperto. Per
il terzino invece, osservando il gioco di Pioli che prevede spesso
una partenza dal basso con i terzini e i centrali che si aprono per
permettere a Tonali o Bennacer di abbassarsi e impostare, il pres-
sing alto può permettere un recupero palla sulla trequarti rosso-
nera cercando poi proprio il buco lasciato dal terzino che in quei
casi è già predisposto alla sovrapposizione, ovviamente, se la co-
struzione di gioco parte da sinistra.

Oggi il compito di arginare la “Theao”, come viene definita, sa-
rà assegnato a Hateboer e Toloi, aiutati in fase di pressing dalla
coppia di centrocampo De Roon-Koopmeiners. Se da una parte il
treno della fascia rossonera vuole correre, gli uomini del Gasp fa-
ranno di tutto per fermarli, sarà una partita ad alti ritmi.

Paolo Tuttavilla

Hateboer e Toloi chiamati
a fermare la temibile “Theao”
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Atalanta, sinfonia senza tempo
L’I N T E RV I S TA A tu per tu con il Maestro Eugenio Maria Fagiani, organista e tifoso nerazzurro

Intervista al Maestro Eugenio Maria
Fagiani, organista e tifoso atalantino.
Reduce dalla tournée in Polonia e Ger-
mania e pronto a ripartire per la Spagna,
abbiamo incontrato il Maestro Eugenio
Maria Fagiani, organista di fama interna-
zionale e da sempre grande tifoso atalan-
tino. Lo abbiamo fatto nella sua casa-stu-
dio di Osio Sopra dove tra spartiti e nuovi
impegni ci ha dedicato un po’ del suo
tempo per parlare di un’altra musica,
quella della Dea!

Maestro, partiamo dalla “coppa
con le grandi orecchie”. Molti lettori
ricorderanno il video girato presso il
Santuario della Verna (Arezzo) dove
Lei, in omaggio alla prima qualifica-
zione, suonò l’inno di Haendel. Direi
passione, trasporto ed entusiasmo in
quella occasione confermarono quan-
to questi colori fanno parte della sua
persona.

Quello è un ricordo che porterò con
me per sempre. Data la quantità di im-
pegni che mi vede normalmente coinvol-
to non pensavo che avrei potuto vedere
partite di Champions della fase a gironi, a
meno che non avessimo giocato la prima
partita a Zagabria, in quanto il giorno do-
po avrei tenuto nella Cattedrale di quella
città un mio concerto fissato da tanto
tempo. La Provvidenza mi fece quel re-
galo e la gioia fu enorme. Il video in que-
stione è stato registrato da fra Massimo
Grassi, un carissimo amico, la vigilia del-
la festa delle Stimmate di San Francesco.
L’entusiasmo era tale che volevo tra-
smetterlo a tutti i miei amici, da lì l’idea
di registrarlo su quel portento che è il
grande organo della Basilica, una cosa
magari curiosa ma che per me era sim-
patica e naturale. Naturalmente la sera
del 17 dopo il vespro sono partito in di-
rezione Zagabria, con una pausa a metà
strada. La mattina del 18 ero già in per-
lustrazione della zona stadio prima di re-
carmi in Cattedrale per il mio tempo di
studio… Mia moglie dice sempre che in
questo cose resto un ragazzino (e io ne
vado oltremodo orgoglioso)…

Lei che è abituato a viaggiare ed esi-
birsi può sicuramente dire la sua su co-
sa significhi esprimersi all’estero por-
tando avanti un’idea di arte, così come
lo è stato per gli atalantini nel mondo
del calcio. Fieri di portare l’italianità?

Questo è un tema particolarmente im-
portante che si acquisisce nel tempo.
Viaggiando molto ci si rende conto di
quanto significhi per gli italiani, e berga-
maschi spesso, che vivono all’estero por-
tare da loro i lati più belli dell’essere ita-
liani. Come nell’arte in generale, e anche
nella musica per quanto mi riguarda, por-
tare un messaggio “nostro” permette di
mostrare come il nostro approccio musi-
cale (o meglio quello dei nostri compo-
sitori di qualunque epoca) sia diverso ed
unico per molte ragioni. Non voglio dire
migliore o peggiore, ma tipicamente ita-
liano e quindi fatto di gusto unico nell’a-
spetto melodico, armonico oltreché spes-
so passionale. E sempre affascinante,
perché davvero nostro. Allo stesso tempo
in molti luoghi vedere artisti, e sportivi
nel nostro caso, italiani coincide con il far
tirare fuori un piccolo moto d’orgoglio,
che spesso è il più bel dono che possiamo
dare a chi vive fuori da tempo, ai nostri
compatrioti che abitano così lontano ma-
gari dovendo sopportare anche grandi sa-
crifici. La nostra musica poi, sia operi-

stica che classica, almeno per quanto ri-
guarda il mio ambito rispecchia un carat-
tere prima ancora che un gusto, che è da
sempre guardato con profonda ammira-
zione. La nostra fantasia, creatività (so
che sono magari luoghi comuni ma spes-
so è necessario ribadirlo), eleganza an-
che musicale, sono qualcosa che abbia-
mo nel nostro DNA e magari a volte lo
diamo un poco per scontato. Non c’è co-
me esportare questi aspetti che orecchi
nuovi ne siano invece conquistati e siano
per loro qualcosa di nuovo e di appassio-
nante. Questo l’ho sperimentato ovun-
que.

Lei è per professione e per talento,
legato alle note ed alle melodie. L’A-
talanta in questi anni ha suonato uno
spartito “soave”, che faceva stropic-
ciare gli occhi non solo ai propri tifosi,
ma anche al pubblico delle altre squa-
dre. La cultura del lavoro paga sem-
pre?

La cultura del lavoro paga sempre.
Magari non nella misura che vorremmo,
a volte invece sorprendentemente di più,
ma paga sempre e personalmente vedo
questo quotidianamente. Sono dell’idea
che il nostro spartito più che soave sia
quello di una sinfonia senza tempo. Mi
spiego meglio: abbiamo vissuto annate
da primo movimento di una sinfonia im-
portante Beethoveniana o Mahleriana
(sentite l’inizio della Terza sinfonia e ca-
pirete meglio), o meglio ancora un qual-
cosa di inebriante e poderoso come la Ca-
valcata delle Valchirie. Lo scorso anno
abbiamo vissuto quello che per me po-
trebbe essere il movimento lento di una
possibile sinfonia, che ha sempre spunti
preziosi (come il successo in trasferta
con la Juventus) ma che a volte non col-
pisce così a fondo l’ascoltatore medio.
Un anno che è stato un anno di transizio-
ne. Certo serve il respiro, dopo anni dal
ritmo quasi forsennato, ma da Atalantino
di vecchia data mi sento di scrivere “ad
avercene di anni di transizione simili”.
Ora mi aspetto il terzo movimento della
sinfonia: lo Scherzo. Un movimento
scoppiettante pieno di sorprese che pre-
para a qualcosa di importante. Credo che
il nostro mister, la società e la squadra in-
tera, si siano mostrati capaci di avere tec-
nica e musicalità tali da poter eseguire
musica che neppure loro avrebbero mai
immaginato. E questo è un punto nevral-
gico nella acquisizione di consapevolez-
za dei propri mezzi. Senza arroganza, ma
con la sicurezza maturata giorno per
giorno. Magari avremmo meritato di più,
ma questo è un altro tema.

Ora la società ha cambiato in parte
pelle, la squadra è per buona parte sta-
ta confermata e ci si aspetta ancora un
colpo dal mercato.

Magari sarò ancora ingenuo ma ho
sempre avuto fiducia nell’operato della
società, anche se ho qualche riserva sul
fatto che una vera e propria conferenza
stampa di presentazione della nuova “fa-
miglia” sarebbe stata auspicabile come
pure molto gradita da parte di tutti noi ti-
fosi. Questo per me l’unico neo, ad oggi.
Entrando poi nel merito credo che avere
al timone Gasperini sia stato ad oggi il
vero colpo di mercato. La società è cam-
biata di proprietà, ma la presenza della
famiglia Percassi mi è rassicurante in
quel senso di appartenenza al territorio
che è stato sempre valore fondante per la
nostra realtà. Come per altri amici anche

per me chiunque arrivava in passato do-
veva essere forte perché arrivava a gio-
care per la nostra squadra. Poi magari
non era esattamente così, ma ho sempre
tifato chi scendeva in campo. Anche
quelli che, come diceva sempre mio zio
Giacomino: “per certi passaggi meritano
30 anni di galera”. Ho fiducia nell’ope-
rato di mercato, e sono certo avremo una
squadra di qualità.

A suo giudizio, la non partecipazio-
ne ad una manifestazione europea, a
lungo andare, favorirà la squadra o
subentrerà una sorta di frustrazione
per l’assenza di gare internazionali?
In tale senso, secondo lei, il pubblico
bergamasco ha già assimilato il “ritor-
no alle origini” con la Dea a competere
solo in Italia? Concorda che l’Atalanta
si ama a prescindere?

In passato c’era stato qualcuno che
scrisse che non andare in Europa League
il primo anno… avrebbe favorito una rin-
corsa verso qualcosa di alto. Personal-
mente penso che l’appetito venga man-
giando e che l’appeal della nostra società
si sia manifestato sempre più grazie al
nostro ritorno in Europa del 2016. La
possibilità di partecipare a quel torneo ci
rese interessanti per tanti giocatori, Ilicic
su tutti, che magari non ci avrebbero pre-
so così in considerazione se non fossimo
stati impegnati su un palcoscenico im-
portante. Oggi abbiamo una struttura ed
un parco giocatori invidiabile. Ricordo
che non siamo entrati in competizioni eu-
ropee solo per qualche punto… perso
(tanti in verità) in partite decisamente
particolari (uso questo termine perché
voglio essere elegante, ma il nostro gen-
naio-febbraio 2022 ha avuto come mini-
mo dell’incredibile). Penso quest’anno
sarà utile perché potrà essere vissuto con
la possibilità di avere il tempo necessario
per sperimentare e creare un nuovo siste-
ma di gioco. E testare con maggiore tem-
po giocatori che potrebbero rivelarsi im-
portanti. Non credo nella frustrazione,
perché fortunatamente non viviamo
quella pressione mediatica eccessiva. Di
certo a volte mi chiedo cosa si possa pre-
tendere di più da una squadra che ha rea-
lizzato in questi anni i sogni di genera-
zioni di tifosi nostrani. Non parlerei poi
di ritorno alle origini, perché quello per
me è il salvarsi nelle ultime giornate… e
non penso proprio si sia a questi punti. La
mia immagine è quella della Fenice, che
rinasce dalle proprie ceneri (e se arrivare
ad un paio di punti dall’essere nuova-
mente in Europa vuol dire ceneri… allora
evviva le ceneri). Infine, sì: l’Atalanta si
ama a prescindere perché rappresenta an-
che molto di più. Il Davide contro Golia,
il merito contro i favoritismi, l’essere
premiati per i propri valori e non per l’ap-
partenere ad una casata.

Rimanendo in tema musicale, in
campo preferisce ammirare un solista
a dirigere la squadra o un lavoro co-
rale?

In una grande orchestra sinfonica ab-
biamo tutti gli elementi che lei mi cita:
abbiamo un organico solido, poi quelli
che anche in orchestra sono dei solisti os-
sia le prime parti ed infine un direttore
d’orchestra che guida questa formazione
cercando di realizzare il discorso musi-
cale in maniera convincente e secondo
una interpretazione la più autentica pos-
sibile. Personalmente amo i direttori
d’orchestra che si lasciano guidare, dopo

aver naturalmente preparato al meglio il
brano nelle varie sessioni di prova, da ciò
che succede nel momento. Intendo dire
che prediligo lavorare con direttori d’or-
chestra che sentono il fluire musicale dif-
ferente che si realizza solo in quell’istan-
te. Che si accorge magari che oggi il pri-
mo clarinetto è in stato di grazia e sta rea-
lizzando la sua parte in maniera partico-
larmente interessante e quindi fa in modo
che l’orchestra (magari cambiando leg-
germente le indicazioni date in prova) lo
assecondi e dia un qualcosa di unico. E
che magari poco dopo, trascinati da
quanto succede, anche altri musicisti
esprimono qualcosa di diverso e spesso
irripetibile, come ogni attimo che vivia-
mo. Ecco in campo sportivo mi piace
molto vedere come spesso questo acca-
da, almeno nella nostra Atalanta, in
quanto il solista non nasce tale perché
sempre a disposizione della squadra ma
che se si illumina viene sorretto ed anzi
stimola gli altri a tirar fuori qualcosa di
diverso ed interessante, alzando il livello
dell’intero collettivo. Ho in mente il goal
di Demiral al Napoli, come non inqua-
drarlo se non nell’ottica di un guizzo ge-
niale magari teoricamente anche prepa-
rato, ma risolto in modo unico? Una
squadra, dati gli equilibri molto sofisti-
cati del nostro gioco, penso dipenda me-
no da una mentalità da solista. Ma che in-
vece necessiti un solista che ha l’umiltà
di mettersi al servizio intelligentemente.

La partita di Genova contro la Sam-
pdoria ha detto che …

Penso sia stato un match difficile, af-
frontato contro una formazione che, l’ha
dichiarato pubblicamente il loro mister
Giampaolo, aveva preparato per due set-
timane questo incontro (sacrificando, co-
me ha detto il loro allenatore, persino
l’incontro di Coppa Italia pur di essere al
meglio). Averlo vinto mi fa davvero ben
sperare, perché vincere in queste situa-
zioni è da grande squadra. Vincere uti-
lizzando un certo cinismo rappresenta un
segnale positivo. L’intesa con giocatori
che comunque non da molto giocano in-
sieme come Lookman, Okoli e Zortea mi
dà dei bei segnali. Questi giocatori sono
stati tutte note positive. Certo Okoli era
alla prima di A e mi ha fatto ottima im-
pressione, come pure Lookman che si è
rivelato giocatore intelligente e glaciale
mentre personalmente da Zortea mi at-
tendo molto perché un amico carissimo
come Nado Bonaldi me lo indicò almeno
due anni fa come un predestinato e lui ha

vista davvero lunga. Anche l’avere avuto
in campo un bel numero di calciatori
uscito dal nostro settore giovanile è se-
gno bellissimo di aver nuovamente intra-
preso una direzione che ci fa tornare in un
certo senso a sei anni fa. Certo abbiamo
avuto anche dei momenti in cui siamo
stati sotto pressione e forse a tratti siamo
stati un poco imprecisi ed ingenui, ma
complessivamente ho raccolto una quan-
tità di segnali positivi.

Siamo alla vigilia di Atalanta-Mi-
lan: una gara sentitissima. Lei sarà su-
gli spalti come altre migliaia di berga-
maschi Cosa ne pensa di questa sfida?

Sì, sarò allo stadio e non vedo l’ora!
Credo che affrontare subito alla seconda
giornata una sfida di cartello sia galva-
nizzante, specialmente perché giocata in
casa nostra. Certamente spero sia una ga-
ra vera, magari non dettata da episodi.
Spesso si vede come vi sia oramai un
grande livellamento nella qualità delle
squadre in campo, che solo episodi spes-
so fortunosi dettino un risultato piuttosto
che un altro (e questo mi lascia molto
perplesso, spesso, nel leggere poi giudizi
così convinti di presunto merito sul risul-
tato acquisito quando invece il sottoli-
neare l’episodio sarebbe a mio parere più
corretto. In ambito di esecuzioni impor-
tanti il dettaglio, o l’episodio che causa
magari uno sporchino come di solito si
definisce la nota errata, non è mai sotto-
lineato prediligendo osservare e critica-
re, come giusto che sia, invece il disegno
dell’esecuzione nel suo insieme, e del
suo messaggio). Non vi sono più, e que-
sto è paradossale se si guarda al monte
ingaggi, quelle gigantesche differenze di
valori in campo tra noi e le squadre me-
tropolitane. E spesso neppure con quelle
squadre definite di centro classifica. La
differenza la dovrebbero fare la menta-
lità, di questo sono fermamente convin-
to, e la volontà di emergere. Poi in altri
momenti del campionato la fanno magari
altri fattori, quali la stanchezza sia fisica
che mentale oppure il desiderio di rivalsa
o anche quello di inseguire, come già vi-
sto, una salvezza che appare come una
chimera. Questo Atalanta-Milan lo vor-
rei di spessore, come pure vorrei che ci
desse nuove energie mentali. Penso sa-
rebbe importante. Da ultimo mi permetta
di dirle che sono certo che anche questo
campionato, che abbiamo appena inizia-
to, ci darà tante occasioni per essere or-
gogliosi di essere Atalantini.

Giuseppe De Carli

Il Maestro Eugenio Maria Fagiani
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Toloi-Lookman, buona la prima
L’ULTIMA SFIDA Atalanta cinica al Ferraris contro una Sampdoria che ha venduto cara la pelle

Sampdoria – Atalanta 0-2 (0-1)

SAMPDORIA (4-1-4-1): Audero; Bereszynski (cap.)
(13' st Depaoli), Ferrari (45' st Murillo), Colley, Augel-
lo; Vieira; Leris (30' st Quagliarella), Rincon, Sabiri,
Djuricic (12' st Verre); Caputo (13' st De Luca). A di-
sp.: 22 Contini, 30 Ravaglia, 29 Murru, 4 Villar, 28
Yepes, 31 Malagrida, 23 Gabbiadini. All.: Marco
Giampaolo 6.

ATALANTA (3-4-1-2): Musso; Toloi (cap., 27' st Scal-
vini), Okoli, Djimsiti; Hateboer, De Roon, Koopmei-
ners, Maehle (27' st Zortea); Pasalic (38' st Malinov-
skyi); Muriel (18' st Lookman), Zapata. A disp.: 31
Rossi, 57 Sportiello, 22 Ruggeri, 10 Boga. All.: Gian
Piero Gasperini.

Arbitro: Dionisi de L’Aquila 6 (Costanzo di Orvieto,
Passeri di Gubbio; IV Miele di Nola. V.A.R. Pairetto di
Nichelino, A.V.A.R. Tegoni di Milano).

RETI: 26' pt Toloi (A), 49' st Lookman (A).
Note: tardo pomeriggio sereno, spettatori spettatori

20.047 (di cui 14.348 abbonati) per un incasso di
253.606,24 euro. Ammoniti Ferrari, Okoli, Pasalic,
Verre, Sabiri, De Roon, Zortea e Hateboer per gioco
scorretto, Musso per ritardata rimessa in gioco, Qua-
gliarella per comportamento non regolamentare. Tiri
totali 12-9, nello specchio 1-3, parati 1-1, respinti/de-
viati 5-2, legni 2-1. Var: 2. Corner 3-2, recupero 2' e
6'.

GENOVA - La spaccata di ginocchio del vecchio
leone Toloi che poi deve uscire per una contusione
proprio lì, il minutaggio number one per Loo-
kman, possibile 2-0 annullato e quindi quello buo-

no, e Zortea, la buona sorte anche sotto forma di
sbarre della porta che compensa le tante assenze
(Zappacosta, Demiral, Ederson e il sospeso Palo-
mino). Colpita a semifreddo da Caputo anzi no,
perché il Var incredibilmente le strizza l’occhio
all’esordio, la nuova Atalanta tuttora vivente sulle
vecchie certezze nella tana della Sampdoria resta
ferma sulle gambe come sul palo di Maehle da zero
centimetri, si scatena solo a sprazzi e s’aggrappa
fino al gong alla zampata del suo giocatore più an-
ziano per concedersi il bis a tempo scaduto. Non
male iniziare il campionato così, ma servono con-
dizione, continuità e qualità al di là del paio di in-
nesti in avanti e sulla corsia.
Nemmeno trenta secondi e un’uscita improvvida
di Okoli sull’avanzato Vieira favorisce il filtrante
di Sabiri per Leris, su cui il futuro sprecone della
chance più in grassetto del primo tempo si spende
in un salvataggio da applausi a scena aperta. Lo è
anche il campo sulla ripartenza per Zapata, steso
da un Ferrari da giallo poco oltre il primo giro di
lancetta, mentre al di là del poker un’altra fiondata
secca guidata dalla coppia colombiana proietta
Hateboer al doppio suggerimento e l’ex Ponte San
Pietro Augello a un primo anticipo sul Toro di Ca-
li, che poi esplode il destro alto per eludere un nuo-
vo contrasto, ingolosito dal la di chi entro breve la
insaccherà tumida. L’interscambio continuo del
duo d’attacco con Pasalic, francobollato dal play
basso angolo-guineense, a svariare a sinistra, ri-
mane un leitmotiv privo di sbocchi. A tiro del
quarto d’ora, la beffa annullata dalla regia, perché
il danese stavolta nel contrasto al francese ex Chie-
vo, colpevole forse di una sbracciata di troppo, è
una pastafrolla sull’apertura dello stesso assist-
man dell’avvio e il rimorchio a Djimsiti immobile
per il puntero barese è un invito a nozze non con-
sumabili da regolamento. Pericolo scampato, ma
le ingenuità proseguono, vedi il perno vicentino
che spreca il cartellino sul bomber altrui nella metà
campo sbagliata.
La possibile svolta al 22 sull’asse in velocità sini-
stra-destro-centro Zapata-Muriel-Hateboer con
scaglionamento del laterale a mancina si infrange
sul legno, forse disturbato dal movimento a velo
del croato, precede comunque di un amen il van-
taggio: lo scandinavo pesca Duvan a sinistra, Be-
rezsynski è messo a sedere e il crossetto morbido
trova la sponda di fronte di SuperMario per l’irru -
zione vincente del capitano. Scollinata la mezzora,
ecco gli accenni di fuochi d’artificio con la catena
di sinistra a sfornare la ciabattata centrale del nu-
mero 91 e, di là, l’ex Ascoli schierato mezzala si-
nistra (33, anche un tentativo da schema da fermo
respinto al 41) si sposta per ricevere una tantum il
favore di ritorno dell’ala destra virtuale per un
mancinetto verso l’angolino bloccato da Musso.
Se nello schiacciamento all’indietro bergamasco
fino all’intervallo si nota un centravanti dedito a

partire molto da lontano e pure a perdere l’attrezzo
(fallo sul migliore di casa, piazzato alto al 47), so-
no il gambiano cugino d’arte (del neo Karamu-
gruk, Ebrima) e lo spazzino ex Leeds a sventare (in
calcio d’angolo, il numero 1) l’occasione al 6 della
ripresa lungo la combinazione tra Maehle e Muriel
che ricerca il compagno di tacco. Il prestito di ri-
torno dalla Cremonese, invece, sugli sviluppi del
tiro dalla bandierina schiaccia a lato di testa l’am -
mollo del pendolino olandese con Zapata a sbuca-
re tardi alle spalle del nazionale albanese per l’e-
ventuale correzione in porta. Superato il decimo, il
centrale difensivo destro locale stoppa in fallo di
fondo il trequartista ospite servito da Koopmei-
ners sull’attrezzo smarrito dal terzino polacco.
Uno degli ex (cogli avanti atalantini e il panchina-
ro Gabbiadini), Depaoli, getta scompiglio col pie-
de debole (19) trovando la ramazza dell’oriundo
del Mato Grosso; la diga mancina dei Paesi Bassi,
su tocco da calcio franco dell’ex Lipsia (22), sbatte
contro il muro propiziando la svirgolata maehlia-
na. Il conto dei legni si pareggia sulla punizione di
Sabiri (25) regalata da Okoli alla new entry De Lu-
ca e l’arquero argentino ha il vezzo pure di sbaglia-
re l’uscita sulla trequarti, scavalcato dal pallone
poi messo fuori dal centralone italo-nigeriano. Si
rischia di brutto sulla volée sinistra fuori di non
troppo di Quagliarella (33) su traversone di De-
paoli, che in seguito lo ritrova (spizzata okoliana)

sul destro per la botta leggermente decentrata che
scheggia la traversa. L’uomo nuovo del reparto of-
fensivo trova l’estirada di controbalzo del raddop-
pio sfruttando la fuga del compagno di linea a più
di un minuto dal novantesimo, ma era in fuorigio-
co netto. L’ultimo contropiede a due insieme a
Malinovskyi, nonostante il passaggio da matita
rossa dell’ucraino, è buono per il dribbling ster-
zante ai danni del povero Omar e il piattone sini-
stro della sicurezza nell’angolo dove Audero non
può arrivare.

Simone Fornoni

I tifosi al seguito della Dea al Ferraris
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